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Quando Federico Engels, 
abbandonata « la compagnia 
• i trattenimenti, il vino di 
Porto e lo champagne delle 
classi medie », si mise a 
studiare le condizioni della 
classe operaia inglese, co
minciò a girare per le stra
de di Londra, per i < brut
ti quartieri » e ne trasse 
un'intensa emozione. Si do
mandò come quei due mi
lioni e mezzo di londinesi 
— tanti ne contava a metà 
del secolo scorso la capita
le inglese, un decimo della 
popolazione di tutta l'Italia 
— che giravano per le stra
de brulicanti e ì giganteschi 
docks, avessero potuto crea
re tanta concentrazione di 
ricchezza, e Questi londine
si hanno dovuto sacrificare 
la parte migliore della loro 
umanità per compiere tutti 
quei miracoli di civiltà di 
cui la loro città è piena ». 
La domanda di storia na
sce, in sostanza, di qui. Co
me si è trasformato il mon
do? Quanto e a chi è co
stato? Che tracce restano di 
un passato che non ò poi 
cosi lontano? 

Confessiamo una curiosi-
tà prevalente di tale natu
ra, per tutte le volte in cui 
l'intreccio di storia econo
mica e di storia sociale con
sente di affondare lo sguar
do in quella che l'amico e 
maestro di Engels, Carlo 
Marx, chiamava « la serie 
di miserie ereditate ». E' 
una curiosità che questo 
primo volume degli Annali 
della Storia d'Italia di Ei
naudi soddisfa ampiamente, 
come quei pranzi di tren
tacinque portate di cui par
lano le storie della grande 
cucina. 

C'è da temere una indi
gestione? Si prova, certo, 
dinanzi alle 1300 pagine del 
volume — e al loro prezzo, 
35.000 lire — un imbaraz
zo, e tanto più lo prova chi 
non ha ancora imparato 
l'arte, pur oggi cosi diffu
sa, di parlare di libri che 
non si sono letti. Se, infat
ti, si va addentro alla mole 
delle analisi e delle ricer
che del volume, dedicato ai 
temi, ai problemi e alle fasi 
del passaggio dal feudale
simo al capitalismo in Ita
lia, diventa poi quasi im
possibile darne anche sol
tanto una idea sommaria. 
All'uopo — ecco l'incorag
giamento irresistibile ai 
« non lettori » di professio
ne — una scorsa all'indice 
sollecita meglio Tappetilo e 
facilita la recensione. Vi si 
discorre comunque, con gli< 
approcci più vari, verifican
do se si possa parlare di un 
« blocco di quindici secoli », 
di tantissime cose e di tan
tissimi uomini, soli e asso
ciati, oppressi ed oppresso
ri: della cosidetta • rifor
ma agraria » longobarda, di 
quando per la prima volta 
nel Bolognese del Duecento 
si impiegò il termine < po
dere » per indicare un pez
zo di terra posseduta, un 
campo e una casa, e con es
si, dunque, un pezzo di « po
tere ». Si rintraccia la storia 
di un oste alessandrino del 
Settecento, dei « poveri ver
gognosi », dei mendicanti e 
dei vagabondi della Firenze 
del Trecento e di quei vil
lici che nella Venezia del 
Cinquecento avevano trova
to la maniera di campare 
fingendosi ebrei convertiti: 
si procuravano essi, infatti, 
elemosine come neofiti cari 
alla Chiesa proclamando che 
per amore della vera reli
gione avevano abbandonato 
amici, famiglia e fortuna. 
(L'Inquisizione ne beccò 
uno, un tale di Sarzana, che 
si era fatto battezzare quat
tro volte « perchè era mal 
in ordine del vestito »). 

Il discorso che vorremmo 
abbozzare non si alimenta, 
però, di un'aneddotica ric
chissima, pagina per pagina 
— o quasi, che ci sono an
che pagine mattonesche. E', 
anzitutto, la nostra, la se
gnalazione di un risultato 
storiografico eccezionale. Per 
tre motivi che ci paiono es
senziali. Il primo è il valore 
educativo, teoricamente ol
tre che storicamente, di que
sta fitta perlustrazione oriz
zontale. La questione, cen
trale, della transizione, tran
sizione di modi di produzio
ne, transizione di economia 
e società, viene qui colta in 
tutti i suoi risvolti più com-
cretì, indicando quali com
plessi passaggi e quali sedi
menti abbia compiuto e la
sciato il feudalesimo per ap
prodare alla formazione eco
nomico-sociale capitalistica. 
Vi sono studiosi di vario 
orientamento impegnati in 
questa perlustrazione, ma ra
ramente come qui, anche 
chi rifugge da ogni « filoso
fia della storia », e tiene le 
briglie ben strette al caval
lo ideologico, misura quanto 
sia il marxismo, il marxismo 
di Marx economista e stori
co, il punto di richiamo ob
bligato. I curatori dell'ope
ra — che continua brillan
temente il lavoro della Sto
ria d'Italia — Ruggiero Ro
mano e Conrado Vivanti, ri
vendicano fortemente, nella 
premessa al volume, che 
quel « marxismo sano e vi
vo », a loro offerto, per r 
Italia, dalla griglia inter
pretativa gramsciana, ha in
formato la loro fatica e con
tinua a suggerirne il prose
guimento (il prossimo vo-

Attualità di una riflessione sul nostro passato 
* e . * 

Quando la storia 
riprende la parola 

Risalire ai processi economici, sociali e culturali che caratterizzarono il pas
saggio dal feudalesimo al capitalismo non è un esercizio filologico - I signifi
cativi risultati dell'impresa avviata con gli Annaff dalla casa editrice Einaudi 

lume sarà dedicato ai rap
porti tra intellettuali e po
tere). 

Il secondo motivo è qua
si di soddisfazione patriotti
ca. Attorno alla indagine 
sulla storia italiana, alle sue 
originalità, alle sue « antici
pazioni » moderne come alle 
sue remore feudali, si è rac
colto uno stuolo di studiosi, 
polacchi, francesi, inglesi, 
tedeschi, italiani che offrono 
un segno di grande vitalità 
culturale. Citiamo i saggi 
esemplari di Marian Malo-
wist, di Philip Jones, Karol 
Modzelcwski, II. K. Koe-
nigsberger, ma si veda an
che quale dimestichezza pos
seggano altri stranieri, qua
li Marcel Aymard, Brian 
Pullan e Stuart Woolf. La 
partecipazione italiana è co
spicua e brillante, in quel 
concerto: Giuseppe Papa-
gno, Piero Ugolini, Roberto 
Finzi, Giovanni Levi, Mauro 
Ambrosoli, Pasquale Villani, 
Giuseppe Berta, Franco Bo-
nelli, autore, forse, del sag
gio più nuovo e interessan
te come criterio interpreta
tivo del capitalismo italiano. 

C'è un grande protagoni
sta di queste pagine: ed è 
la terra, la terra pascolata, 
arata e dissodata, abbando

nata e conquistata, ambita 
e protetta, che sfama e af
fama. E il quadro frastaglia
to delle tecnologie e delle 
colture, degli ambiti fami
gliari e delle forme di po
tere, delle istituzioni giuri
diche e del linguaggio feu
dale, delle plebi rurali e 
delle « aristocrazie » (quelle 
sole che « hanno fatto sto
ria », secondo gli schemi abi
tuali) conduce lentamente, 
appunto, alla grande scon
volgente novità storica del
le macchine, della rivolu
zione industriale, del servo 
o dell'artigiano che si fa 
proletario, della manifattu
ra che diventa sistema di 
fabbrica. 

Sicché, se da un canto 
scorgiamo, con l'aiuto della 
indagine del Modzelewski, 
come l'Italia prese per pri

ma la via di una ricostru
zione sociale, dall'immedia
to indomani del Mille, una 
via destinata a mutare il 
volto d'Europa, tutta l'atten
zione dei saggi sulla forma
zione del capitalismo ruota 
attorno al tema del « ritar
do » italiano e della decisi
va svolta della fine del se
colo XIX. Ma l'Aymard ag
giunge un dato non meno 
pertinente: che tra i secoli 
XIII e XV si verificano già 
quelle trasformazioni che 
determinarono le tre Italie 
geografiche: quella della 
grande proprietà, capitalisti
ca sin dal 1500. ossia la bas
sa pianura padana; quella, 
posta a cerniera, della mez
zadria nell'Italia centrale; 
quella, « abbandonata volen
tieri al suo peccato di im
mobilismo millenario », del 
latifondo meridionale. 

Il terzo motivo di soddi
sfazione che procura l'inda
gine degli Annali può ri
condursi a un'esigenza me
todologica. Libri come que
sto, fondati sulla storiogra
fia economica (e, perciò, che 
consentono uno sguardo più 
ampio, proprio sui ritmi e 
i tratti della transizione), 
sono un potente antidoto 
contro i limiti e le vere e 

proprie deformazioni di un 
« contemporaneismo », per 
cui il passato di cui tenere 
conto comincerebbe solo dal
la vita dei padri o addirit
tura dei fratelli più grandi, 
che « hanno fatto il Sessan
totto ». Non si intende nul
la — o lo si intende poco 
e male — dell'Italia con
temporanea se non ci si ri
chiama invece al processo 
di formazione dello Stato 
unitario, anzi, diciamo me
glio, a quello dello Stato, 
restasse pure esso ancora re
gionale. 

Lo si veda, per quanto 
concerne sia il primo che il 
secondo, nei saggi di Pa
squale Villani e di Roberto 
Finzi. Lo Stato, come vio
lenza concentrata, agisce 
quale fattore potente di tra
sformazione del modo di 
produzione feudale. Ma si 

vada anche all'ultimo sag
gio di Bonelli, di cui colpi
sce, in' primo luogo, l'effi
cace scansione di tempi sto
rici tra due funzioni assai 
diverse assolte dallo Stato 
italiano postunitario: dalla 
sua qualità di garante e pro
pulsore del processo di ac
cumulazione capitalistica nei 
settori base si è scesi a un 
ruolo di mediazione affan
nosa in questi ultimi decen
ni — e si parla degli Anni 
Sessanta e Settanta -—, poi
ché l'intervento pubblico si 
è andato caratterizzando co
me « un coacervo di inizia
tive, concessioni e politiche 
riflettenti per lo più la di
namica dei rapporti di po
tere delle forze che per più 
lungo tempo hanno avuto la 
direzione dello Stato [leggi: 
DC]. Si potrebbe anche af
fermare — conclude il Bo
nelli — che si è venuta 
creando una situazione di 
capitalismi di Stato, che ha 
finito per modificare in pro
fondità la logica operativa 
di gran parte degli strumen
ti dell'azione pubblica ». 

La contemporaneità di 
una riflessione storica plu
risecolare si recupera in tal 
modo con un fondamento 
ben più solido di una peti
zione di principio o di una 
predilezione ideologica. Giun
to a questo punto, lo stesso 
studioso di storia economi
ca, dopo avere offerto le 
proprie ipotesi, sente il bi
sogno di avvertire che en
trano in gioco quei com
plessi rapporti tra politica 
ed economia, tra oggetti e 
soggetti storici di cui l'ana
lisi strutturale non fornisce 
se non una introduzione: la 
parola torna agli uomini di 
oggi e alla loro azione. 

Paolo Sprlano 

La vicenda 
esemplare 
di una 
industria 
italiana 

I segreti della fabbrica 
voluta da Cavour 
GENOVA — Un prestito di 
812 mila lire del governo sa
baudo — l'operazione era sta
ta voluta e gestita dallo stes
so Cavour — è all'origine di 
una delle più grandi aziende 
meccaniche italiane. l'Ansal
do. Alla nascita della società 
avevano contribuito fin dal 
1846 l'ingegnere inglese Philip 
Taylor e l'imprenditore italia
no Renato Prandi, ma a pro
seguire l'impresa, contrastata 
in quei primi anni da diverse 
difficoltà, intervennero alcuni 
< uomini nuovi » della borghe
sia genovese: Giovanni Ansal
do, Carlo Bombrini. Raffaele 
Rubattino, Giacomo e Filippo 
Penco. 

L'atto di nascita della *Gio 
Ansaldo e C. > acrenne « nel
l'anno del signore 1852. ed all'i 
13 del mese di novembre, nel
la città di Genova, ed in una 
delle sale di palazzo ducale ». 
Documenti ed immagini rela
tive all'avvenimento aprono la 
mostra storica allestita dall' 
azienda in questi giorni all'Ac
cademia ligustica di Genova. 
Quell'evento sembra riassume
re in sé molti caratteri dello 
sviluppo capitalistico italiano 
alla vigilia dell'unificazione 
del paese: la condotta della 
più intelligente borghesia pie
montese attratta dagli avanza
ti modelli europei e special
mente dall'Inghilterra, il de
terminante intervento pubbli
co per sostenere anche le più 
coraggiose iniziative private, 
l'intreccio stretto tra il pro
getto politico dell'unità nazio
nale e la tendenza della bor
ghesia produttiva ad una e-
spansione economica ti cui 
presupposto era l'unificazione 
del mercato nazionale. Essen
ziale per quest'ultimo obiettivo 
la creazione di una rete di 
trasporti efficiente, e non a 
caso il primo grande sforzo in
dustriale fu indirizzato aIJ'«-

stensione delle ferrovie: la 
fabbrica voluta da Cavour a 
Genova doveva produrre le lo
comotive destinate alla nuova 
linea Genova-Torino, inaugu
rata nel 1854. presenti il re e 
lo stesso Cavour. La mostra 
allestita a Genova dall'azien
da — oggi capofila di un rag
gruppamento che comprende 
le principali imprese pubbli
che del settore termo elettro
meccanico e nucleare e due 
società impiantistiche — di
mostra che il ruolo strategico 
dell'Ansaldo in quella prima 
fase di sviluppo del capitali
smo italiano è sempre stato 
mantenuto in seguito, in un 
profondo legame con le alter
ne vicende sociali e politiche 
del paese, con la nascita e la 
crescita del movimento ope
raio, 

Riflessione 
stimolante 

e Stimolare una riflessione 
sulla storia della azienda — 
dice Carlo Castellano, che ha 
seguito per l'Ansaldo l'allesti
mento della mostra — ci sem
brava un nostro dovere nei 
confronti della collettività, e 
un modo nuovo e producente 
di ricordare il 125. annicersa-
rio di una realtà produttiva 
che ha avuto tanta parte nel
lo sviluppo del paese. Ma la 
mostra non è che l'aspetto di
vulgativo di un fatto a mio 
arriso ancora più importante, 
cioè la costituzione, presso lo 
stabilimento di Sampierdare-
na, di un archivio storico do
ve già da ora è possibile ac
cedere ad una ricca documen
tazione, faticosamente raccol
ta, che copre ormai quasi tut
to l'arco di cita dell'Ansaldo ». 

Che l'archivio possa offrire 
materiali nuovi e interessan

ti ai ricercatori desiderosi di 
approfondire la conoscenza 
della storia e dei caratteri del 
capitalismo nostrano lo con
ferma anche una osservazione 
affrettata dei materiali della 
mostra: fotografie, documen
ti, oggetti, illustrano le tap
pe fondamentali dello svilup
po dell'azienda. Dalla conse
gna nel 1855 della cSampier-
darena », la prima locomoti
va costruita dall'Ansaldo, si 
passa all'espansione nel set
tore navale — nel 1866 piene 
costruito il più potente motore 
realizzato fino ad allora in 
Italia per la « Vedetta ». pri-
ma nave a vapore in ferro i-
taliano. 

Col nuovo secolo la famiglia 
Perrone entra nella direzione 
del gruppo e si accentua una 
politica di indipendenza pro
duttiva dai gruppi siderurgici: 
si punta sempre di più sulle 
produzioni militari. Il 1912 è 
l'anno in cui due cannoni in
crociati disegnano il marchio 
dell'Ansaldo: tre anni più tar
di, con lo scoppio della prima 
guerra mondiale, l'azienda 
conosce il suo periodo di mas
sima espansione collegalo ai 
profitti bellici. 

Le immagini offrono a que
sto punto significativi presa
gi del drammatico futuro po
litico del paese: il famoso vo
lo su Vienna di Gabriele D'An
nunzio è avvenuto a bordo di 
aeroplani costruiti nelle offi
cine genovesi. Il « monocolo 
alato Gabriele D'Annunzio » 
dedica una sua foto in tenuta 
da aviatore «al comm. Mario 
Perrone, fabbro di guerra ». Il 
1918 è anche Vanno in cui il 
direttore del « Popolo d'Italia » 
Benito Mussolini gira per Ge
nova su un'automobile messa
gli a disposizione dai Perrone. 
Tra il futuro capo del fasci
smo e i dirigenti dell'industria 
bellica avvengono contatti cir
ca un finanziamento al gior

nale di 400 mila lire. Appena 
finita la guerra la struttura 
produttiva stenta a riconvertir
si, venuto meno il tragico mer
cato delle armi. Ma gli indu
striali e i loro rappresentan
ti politici hanno anche un al
tro grave pericolo da cui di
fendersi: il movimento ope
raio, che preme per giungere 
alla direzione del paese. All' 
Ansaldo la classe operaia è 
forte e organizzata; già nel 
1869 ci imbattiamo nella noti-
tizia di uno sciopero di 25 gior
ni. Nel 1920 gli stabilimenti 
vengono occupati e sui cancel
li viene innalzato una grande 
cartello con la falce e il mar
tello e la dicitura « officina 
comunista », la nave che è in 
costruzione in quel momento 
viene battezzata dagli operai 
col nome di « Lenin I. ». 

La difesa 
partigiana 

Una crisi politica e sociale 
profonda scuote il paese con 
acuti riflessi economici: un 
anno dopo avviene il crack del
la banca di sconto controlla
ta dai Perrone, che devono 
lasciare l'Ansaldo. Interviene 
a questo punto la Banca d'Ita
lia che tenta di stimolare un 
nuovo ruolo imprenditoriale di 
finanzieri come Motta, Feltri
nelli, Borletti, Pirelli; ma in 
dieci anni si succedono aU'An-
saldo ben sei amministrazio
ni con scarse distribuzioni di 
dividendi e si arriva al 1933 
con un capitale di soli 35 mi
lioni, e una crisi produttiva 
che aveva portato l'anno pre
cedente a 9.230 unità il perso
nale. 

E* di fronte al fallimento 
della borghesia produttiva che 
sì ripresenta, in forme radi
cali, l'intervento dello Stato: 
nel '33 l'Ansaldo passa sotto 

Nata da una 
sovvenzione 
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l'Ansaldo 
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A Genova 

una mostra 
e un archivio 
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il controllo dell'I RI, costituito 
neilo stesso anno. Ma la ri
presa produttiva è affidata 
ancora una volta al mercato 
delle armi e alla scelte ag
gressive del fascismo. 

Un capitolo a sé meritereb
be il ruolo svolto durante la 
Resistenza dalla classe ope
raia dell'azienda genovese, di 
cui la mostra offre peraltro 
interessanti testimonianze. Dai 
timbri falsi grazie ai quali i 
lavoratori riuscivano a sot
trarre materiale bellico desti
nato alle formazioni partigia
ne, ai documenti che attesta
no la difesa degli impianti da 
parte degli operai negli ulti
mi cruciali giorni prima del
la Liberazione. 

Già da qui — come dalla 
successiva esperienza dei con
sigli dì gestione — emerge la 
capacità della classe operaia 
d'assolvere un compito ài sal
vaguardia del patrimonio pro
duttivo e di direzione politica. 
Una capacità costantemente 
sviluppata nella lotta in tutti 
questi anni e fattore certa
mente decisivo anche per i ri
sultati produttivi che oggi il 
gruppo — uno dei pochi setto
ri industriali pubblici in espan
sione sul mercato e con i con
ti in pareggio — può vantare. 
Merito non ultimo della mo
stra — atta quale hanno con
tribuito tra gli altri, gli sto
rici Rugafiori e Rebora, l'ar
chitetto Ciruzzi, l'istituto sto
rico della Resistenza, il cen
tro ligure di storia sociale — è 
certamente quello di avere 
obiettivamente valutato que
sto aspetto essenziale della 
storia dell'Ansaldo. 

Alberto Leiss 

Nella foto in alto: operai del-
l'AnuM* in una immagine évi 
primi é*\ secole 

Un intervento 
sull'ente veneziano 

Spetta 
alla Biennale 

dettare 
il tema? 

« Biennale problema aper
to »: pienamente d'accordo 
col titolo dato dall' a Unità » 
al colloquio con il compa
gno Tomas Maldonadn « do
po la contrastata eie/ione del 
precidente ». 

La novità mi pare, infatti, 
debita consistere in questo: 
clic si tratta di considerare il 
problema dell'indirizzo cultu
rale della Biennale come per
manentemente o aperto » nel 
senso die 1* a apertura » alle 
più diverse e contrattanti 
niauife.sta7.ioni dell'arte mo
derna ne divenga la caratte
ristica essenziale. 

Se c'è un'occasione per di
mostrarsi sensibili alla racco
mandazione marxiana di non 
confondere le verità a scien
tificamente accertabili » della 
struttura con quelle « non 
scientifiche » della soprastrut
tura, anzi di nettamente a di
stinguerle D (ahi! il crociano), 
e di conseguenza di non affi
dare a un'istituzione cultura
le pubblica, vale a dire allo 
Stato, nessuna prerogativa di 
dispensatrice della verità, que
sta è, a mio avviso, l'orca-
sione offerta dalla legge di ri
forma della Biennale di Ve
nezia. 

Ecco la prima affermazio
ne di principio che si vor-
rehlw sentir condivisa da chi 
è slato eletto nel Consiglio 
direttivo dell'ente. Assieme 
all'altra: che in tale Consi
glio non si siede per delega 
di partito ma si risponde di 
persona anche nel quadro di 
un pubblico dibattito Tra ap
partenenti al medesimo par
tito. 

Il primo urgente passo che 
la Biennale deve fare è, a 
mio avviso, quello dell'avvio 
dei meccanismi istituzionali 
dell'informazione. Certo, l'in
formazione è praticabile in 
molti modi. Anche Ripa di 
Mcana potrebbe menar vanto 
di aver adempiuto a questo 
rompilo con le sue agit-prop-
happening. E. in una certa 
misura, egli sareblw nel vero. 
Nella misura in cui ciò che 
egli ' ha fallo distortamente 
conoscere, altri non l'aveva 
mai nemmeno tenuto in con
siderazione. Ma prendiamo ap
punto. la rassegna su quello 
che è stalo definito il « dis
senso » culturale e artistico 
nei paesi del « socialismo rea
le ». La que«lìone è «lata 
«emplificata fino alla bana
lità. 

Quanlo è più complessa 
quella questione! E quanto 
più attorno a quella comples
sità avrebbe dovuto lavorare 
una istituzione seria quale la 
Biennale deve essere! Ba«ti 
osservare questo: che il più 
delle volte non sì traila af
fatto di « dissenso » con quelle 
società. E* piuttosto il gover
no politico di alcune dì e « e 
che invece di arricchirsi di 
una pluralità di voci si met
te. e««o sì, in posizione di 
o dispenso » dal nuovo a di
fesa di nna parte del vecchio. 
Ma l'obbiettivo di Ripa di 
Meana non era di Tornire un 
contributo, appunto « proble
matico » e « aperto », alla 
informazione del reale sialo 
della ricerca artistica, ad esem
pio nell'URSS, e della lolla 
ideate e politica che attorno 
vi sì svolge, ben*! di dare per 
scontato che ogni diversità di 
indirizzo dai cànoni ufficiali 
si pone come antagonistica al 
• socialismo reale » tout 
court. 

Informazioni 
parziali 

Onesti rì«chi di trasforma
re ona non completa infor
mazione in parzialità d'infor
mazione, in superficialità di 
approdi, e. di conseguenza, in 
di-informazione. la Biennale 
non deve piò correrli. 

Che fare? Dice Tomas Mal-
donado: sono degli inguari
bili pa**ati«ti coloro che pen
sano ancora alla possibilità di 
privilegiare come a**e por
tante della Biennale, le gran
di rassegne periodiche, sele
zionate. variate, pianificate. 
come il festival internaziona
le del cinema o la mostra 
internazionale delle arti. Io 
appartengo a questa «chiera: 
mi pare anche Fellini. Anlo-
nioni. Guttnso, Treccani. So
no .anche disposto a lasciar 
passare lo pseudoconcetto neo-
gentiliano unificante nell'.-ff/o 
(puro o impuro?) della « vi
sività » tutte le arti le quali 
con molla maggiore lungimi
ranza erano «tale definite « del 
disegno » dai nostri avi va ma
riani; ma perché questa con
cessione dovrebbe persuader
mi a rinunziare alla verifica 
periodica dello sviluppo delle 
arti nella loro concreta di
versità di linguaggio? 

Vogliamo mostrarla anche 
in fieri oltre che nelle me 
conclusioni (le opere) questa 
diversità organizzando un pa

norama periodico del proces
so sperimentale in corso nelle 
diverse situazioni del mondo? 
Questa è una ulteriore ragio
ne di ricerca. Quel che im
porta è che non sia violato 
il principio della completezza, 
della imparzialità e della og
gettività dell'informazione. 

Questo principio risultereb-
l»e però sicuramente infirma
to se dovesse trionfare come 
criterio di condotta della 
Biennale quello delle rasse
gne tematiche. Chi stabilirà 
il tema? No. La Biennale ha 
il compito opposto di non im
porre alcun tenia e di offrire 
il più articolato panorama di 
lutle le ricerche tematiche in 
corso. Semmai La Biennale 
deve assolvere anche il com
pito di riesaminare momenti 
cruciali della storia delle arti. 
Ma non sulla base di una pre
concetta tematica bensì pre
sentando ! fatti artistici quali 
e=si realmente furono. La 
Biennale non deve conferma
re. Deve informare. 

Autonomia 
e riforma 

Proprio partendo da questa 
preoccupazione abbiamo lalui-
riosamentc formulato C. L. 
Ragghiami e io, tra la fine 
degli anni '50 e i primi anni 
'60, il principio di autonomia 
che «la alla ba*c della legge 
di riforma. Ci eravamo pò Mi 
il problema di come si doves
se, dando spazio nel Consiglio 
direttivo a una pluralità di 
voci e di correnti, eliminare 
quella che era divenuta alla 
testa della Biennale la bal
doria delle e avanguardie » 
all'ombra del potere, né più 
né meno, come in altri tempi 
vì era stala la baldoria delle 
« retroguardie ». 

Il problema è, come s'è 
detto, tuttora aperto: abbiamo 
bisogno d'una Biennale che 
sia finalmente estranea a que
sto tipo di classificazioni. Se 
proprio si volesse insistere 
in una dicotomia di stantio sa
pore positivistico si mettano 
semmai a confronto «enza 
prendere partito « avanguar
die » e « retroguardie ». Deci
derà il fruitore (si può dire 
il pubblico?): senza media
zioni o con la riduzione del
le mediazioni agli apparati fi
lologici essenziali. 

Ecco perché mi pare non 
giusta la volontà di Tomas 
Maldonado di far adottare co
me scelta scientifica quella 
dell'abolizione della distinzio
ne in sezioni della Biennale 
s perché corrisponde a una 
concezione ottocentesca delle 
arti ». Che significa ciò? Che 
non «nllanto alla Biennale non 
dovrebbe più parlarci di pit
tura. scultura, cinema, teatro, 
musica, come momenti teori
camente distinguibili, ma do
vrebbe addirittura essere con
siderato a fuori tempo massi
mo » ogni mu*ìci«ta che fac
cia musira o ogni pittore che 
faccia pittura senza servirsi 
delle koiné che pur negano 
linguisticamente quelle speci
ficità? 

Mi ricordava sempre, ai tem
pi di certe mie giovanili im
pennate, nn non dimenticato 
maestro. Celeste Negarville, 
che. come diceva Shakespea
re, fra la terra e il cielo vi 
sono più cose di quante non 
riesca a fantasticarne la no
stra filosofia. Non è il ca«o, 
appunto. trattandosi della 
Biennale, e non di un Bau~ 
hatis o di un proletlcult, di te
ner predente che fra la terra 
e il cielo c'è anche chi crede 
alla vivente distinzione delle 
arti, «enta aver chiuso gli oc
chi davanti ai processi di in
tegrazione espressiva, e che 
non ritiene nna forma angli
ca più « avanzata » di un'altra 
solo perché nata nel 1920 e 
non nel 1870? Tanto per non 
far nomi, che ritiene il e co
struttivismo » non più e avan
zato » ma soltanto « diver«o » 
da altri itmi. dato, e non con
cesso. che co*ì si debba fare 
la «toria dell'arte moderna? 
E che ritiene F.T. Marinelli 
molto, ma molto più « arre
trato » di Arthur Rimbaud? 

Non abbiano timore i reggi
tori della Biennale di sentir
si tacciare di « conservatori »: 
non vi è stato qualcuno tem
po fa che ebbe l'onestà in* 
teilettnale di indicare il nes
so sempre più stretto che, coi 
tempi che corrono, si va sta
bilendo fra e conservazione » 
e « rivoluzione »? C'è nn mo
do per non impaniarsi nelle 
muffe della e restaurazione » 
o del e modernismo »: quello 
di dare finalmente alla Bien
nale il volto vivente della plu
ralità delle idee, delle ten
denze, delle personalità senza 
la concessione di Stato di al
cun diploma • salvacondotto 
di « modernità *. 

Antonello Trombidori 

Informazioni Einaudi 
Natale 197& 

Appuntamento 

Primo Levi, La chiave a stella', un, 
nuovo libro dell'autore di Se que
sto è un uomo e La tregua, un ro
manzo che è un appuntamento con 
la vita per ogni lettore. «Superco-
rolli», L. 4500. 

Mario Rigoni Stern 

Tra foreste e neve, rapida e inten
sa, corre via la vita di 'fonie Bin-
tarn, montanaro veneto, pastore, 
minatore, emigrante, clandestino. 
Storia di T'olile, «Nuovi Coralli», 
L. 3000. 

Una storia della moda 

Il costume e la moda nella società 
italiana, di Rosita Levi Pisetzky: i 
molti valori del «modo di vestire», 
da status symbol a richiamo amo
roso. « Saggi», con 67 illustrazioni, 
L. 20 000. 

La donna nell'antichità 
Dea, moglie, schiava, prostituta: la 
condizione della donna, dalle mito
logie dell'età del bronzo all'impero 
romano. Donne in Atene e Roma, 
di Sarah B. Pometoy, «Saggi», Li
re 15 000. 

Per i ragazzi 

Negli «Struzzi'Ragazzi», Gianni 
Rodari, La gondola fantasma, con 
Arlecchino, Pulcinella e il figlio del 
califfo di Bagdad (L. 3000), e Mâ  
rio Lodi, La mongolfiera, ideato e 
scritto, come Ci pi, dai ragazzi del
la scuola di Vlio (L. 3000). 

«Miami?» 
Un maestro dell'antipsichiatria, Ro
nald D. Laing, e i suoi poetici grò* 
vigli di parole. Mi ami?, «Nuovo 
Politecnico», L. 3000. 

Viaggi favolosi 

Nei «Millenni», illustrato con le 
tavole a colori della Cosmograpbie 
Universelle (1556), il primo volu
me (di sci) della più grande raccol
ta rinascimentale di resoconti di 
viaggi: Giovanni Battista Romu-
sio, Navigazioni e viaggi, (Lire 
50000). Nella collana «Storica», 
un'altra opera di raro fascino: Fre-
deric C. Lane, Storia di Venezia, 
con 29 figure nel testo e 13 tavole 
• colori fuori testo tratte da inci
sioni acquarellate del 1600. (Lire 
35000)." 

Annali 1 

Storici polacchi, inglesi, francesi, 
tedeschi e italiani hanno contribui
to a realizzare il primo volume de
gli Annali: Dal feudalesimo al ca-

Sitalismo. Un'opera (curata da R. 
ornano e C. Vivanti) che scava 

nel profondo della società italiana, 
e rappresenta la continuazione na
turale della Storia d'Italia, consi
derata «al massimo livello della 
storiografia contemporanea». Rile
gato, 13 io pagine, 34 tavole a co
lori, L. 35 000. 

Enciclopedia 5 

«Una storia della donna che pro-
-pone anche consolanti e affascinan
ti prospettive per il futuro, indi
cando una possibile strada nuova 
nel rapporto uomo-donna, e con
tenuta sotto la voce Donna, nel 
quinto volume della prestigiosa 
Enciclopedia Einaudi» (da «Pano
rama»). Un'opera pensata e realiz-
2ata per aiutare a orientarsi nella 
cultura contemporanea. A cura di 
Ruggiero Romano, pp. 1116, OCA 
illustrazioni, L. 40 000. 
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